
Inno alla Croce
Paolino di Nola

O croce, indicibile amore di Dio
Croce, gloria del cielo.
Croce, salvezza eterna;

Croce, terrore dei malvagi.

Sostegno dei giusti, luce dei cristiani,
per te, o Croce, Dio sulla terra
si è fatto schiavo nella carne;

per te in Dio l'uomo è stato fatto re nel cielo;
per te è sorta la luce vera

e la notte fu vinta in maledizione.

Tu per i credenti hai rovesciato
I templi delle nazioni.

Tu sei la fibula di pace,
che unisce gli uomini in Cristo mediatore.

Tu sei diventata scala
Per gli uomini verso i cieli.

Per noi, tuoi fedeli, sii sempre ancora e sostegno,
fondamento di nostra dimora

e porto sicuro della nostra Chiesa.
Nella Croce sia salda la nostra fede

E si prepari la nostra corona.

AZIONE CATTOLICA ITALIANA

SAN VITALIANO

VIA CRUCIS
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PRESENTAZIONE

Per il secondo anno consecutivo le meditazioni alla via Crucis, che 
l’Azione Cattolica propone per le strade del paese (diciannovesimo 
anno), sono state curate da coppie di sposi e di fidanzati. Si intende 
sottolineare, ancora una volta, l’attenzione della Chiesa e dell’Asso-
ciazione alla famiglia, cellula vitale della società. 

Questo quaderno di riflessioni si arricchisce quest’anno di poesie di 
autori contemporanei. Ad ogni stazione, dopo il Vangelo, viene letta 
una meditazione e declamata una poesia per sottolineare l’incontro tra 
fede e cultura.  Con questo stile di ricerca e di confronto, di relazione 
e di amicizia, l’Azione Cattolica bussa alle case della Comunità par-
rocchiale nell’Anno Straordinario del Vangelo per animare, insieme al 
gruppo della Missione, i Centri di ascolto.

Questa Via Crucis vuole essere anche una occasione di preghiera per 
la Chiesa italiana che si prepara a celebrare a Bari dal 21 al 29 maggio 
2005 il Congresso Eucaristico. E’ un appuntamento importante e signi-
ficativo per lo stretto rapporto che intercorre tra il “fare l’Eucaristia” e 
l’annunciare Cristo come ha più volte sottolineato Giovanni Paolo II. 
“Entrare in comunione con Lui nel memoriale della Pasqua significa, 
nello stesso tempo, diventare missionari dell’evento che quel rito at-
tualizza; in un certo senso, significa renderlo contemporaneo ad ogni 
epoca, fino a quando il Signore ritornerà.”

18 marzo 2005

Giovanni Malesci
presidente parrocchiale
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I STAZIONE

Gesù in agonia nell’Orto degli Ulivi    

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca   22, 39-46
39 Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i 
discepoli lo seguirono. 40 Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per 
non entrare in tentazione”. 41 Poi si allontanò da loro quasi un tiro di 
sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42 “Padre, se vuoi, allontana da me 
questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. 43 Gli 
apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44 In preda all`ango-
scia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di 
sangue che cadevano a terra. 45 Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò 
dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46 E disse loro: 
“Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.

MEDITAZIONE
Gesù affronta la morte in tutta la sua drammaticità, così come ognuno 
di noi la sperimenta dopo il peccato.
Nell’agonia dell’orto, Gesù vive l’angoscia senza limiti dell’annien-
tamento perché si rimette con fiducia filiale nelle braccia del Padre. 
Dalla perdizione assoluta si eleva a Lui la voce del Figlio.
 In questa voce ogni uomo, che non può fuggire oltre, invoca il Pa-
dre e ritorna a casa. Felice è la notte in cui Dio entra in tutte le notti 
dell’uomo, le notti della disperazione, le notti della sfiducia, le notti 
della solitudine, le notti del peccato. E’ l’ora dell’incontro definitivo 
con il male, l’abbandono di Dio.
Unica forza vitale per vivere la morte, anche la più violenta, è la pre-
ghiera  come segno di obbedienza al Padre della vita.
Al centro c’è la lotta per passare dalla «nostra» alla «Sua» volontà.
La nostra debolezza non va nascosta, essa è il vaso che contiene la 
potenza di DioEcco allora la necessità della preghiera che si fa tramite 
tra noi e la nostra umanità e Dio e la Sua divinità.
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La preghiera ci dona la volontà di vivere il momento della disperazione 
come abbandono alla sorgente della vita. Senza di essa cadiamo vittime 
della sfiducia, perdiamo la fede.
Per questo: «non angustiamoci per nulla; ma in ogni necessità esponia-
mo a Dio le nostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti, 
e la pace di Dio che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i nostri cuori 
e i nostri pensieri in Cristo Gesù». 

Tutti i Venerdì della storia 
Apriti alla stella crollata tra 
le labbra del petto, 
 
In questo solo Oggi scolpito nelle vesti del cielo. 
 
Egli siede nell’Infinita traccia, 
argilla cerchio e chiodo 
nelle doglie della polvere. 
 
Il seme urla e suda nella bocca 
dell’infernale teschio. 
 
Dietro al portale Egli incide nei silenzi 
la lucertola e lo scrigno degli occhi muti e 
cattura a piene mani 
 
Il volto ciondolante che dalla terra si apre 
fulgido alla lode incendiata nel cuore.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore 
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II STAZIONE

Gesù, tradito da Giuda, è arrestato 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca      22, 47-53
47 Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva 
colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per 
baciarlo. 48 Gesù gli disse: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio 
dell`uomo?”. 49 Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava 
per accadere, dissero: “Signore, dobbiamo colpire con la spada?”. 50 
E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l`orec-
chio destro. 51 Ma Gesù intervenne dicendo: “Lasciate, basta così!”. 
E toccandogli l`orecchio, lo guarì. 52 Poi Gesù disse a coloro che gli 
eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e 
anziani: “Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? 53 
Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di 
me; ma questa è la vostra ora, è l`impero delle tenebre”.

MEDITAZIONE
Giuda è l’emblema del traditore. Il tragico appellativo di “traditore” 
rimarrà legato per sempre al suo ricordo.
E noi chi siamo? Noi siamo quelli pronti a sacrificarci e a giudicarlo a 
tal punto da usare la spada per difendere Dio, usando la forza del male. 
Vivere per Dio, significa invece vivere dell’amore che non ferisce. L’uso 
della spada, rappresenta il sopruso, la violenza o anche la paura di non 
amare. La risposta all’uso di armi sono: l’amore, la comprensione, la 
comunione, la disponibilità anche verso “il figlio della perdizione” (Gv 
17, 12), Lui, quello che più di tutti “sa di uomo”, colui che ci ricorda 
i nostri limiti, la nostra miseria, la nostra debolezza di esseri umani.”
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Il tuo sorriso 
Toglimi il pane, se vuoi, 
toglimi l’aria, ma 
non togliermi il tuo sorriso. 

Non togliermi la rosa, 
la lancia che sgrani, 
l’acqua che d’improvviso 
scoppia nella tua gioia, 
la repentina onda 
d’argento che ti nasce. 
 
Dura è la mia lotta e torno 
con gli occhi stanchi, 
a volte, d’aver visto 
la terra che non cambia, 
ma entrando il tuo sorriso 
sale al cielo cercandomi 
ed apre per me tutte 
le porte della vita. 
 
Amor mio, nell’ora 
più oscura sgrana 
il tuo sorriso, e se d’improvviso 
vedi che il mio sangue macchia 
le pietre della strada, 
ridi, perché il tuo riso 
sarà per le mie mani 
come una spada fresca. 
 
Vicino al mare, d’autunno, 
il tuo riso deve innalzare 
la sua cascata di spuma, 
e in primavera, amore, 
voglio il tuo riso come 
il fiore che attendevo, 
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il fiore azzurro, la rosa 
della mia patria sonora. 
 
Riditela della notte, 
del giorno, della luna, 
riditela delle strade 
contorte dell’isola, 
riditela di questo rozzo 
ragazzo che ti ama, 
ma quando apro gli occhi 
e quando li richiudo, 
quando i miei passi vanno, 
quando tornano i miei passi, 
negami il pane, l’aria, 
la luce, la primavera, 
ma il tuo sorriso mai, 
perché io ne morrei.

 
Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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III STAZIONE

Gesù è condannato dal Sinedrio  

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca  22, 6-70
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i 
sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli 
dissero: 67 “Se tu sei il Cristo, diccelo”. Gesù rispose: “Anche se ve lo 
dico, non mi crederete; 68 se vi interrogo, non mi risponderete. 69 Ma 
da questo momento starà il Figlio dell`uomo seduto alla destra della 
potenza di Dio”. 70 Allora tutti esclamarono: “Tu dunque sei il Figlio di 
Dio?”. Ed egli disse loro: “Lo dite voi stessi: io lo sono”. 71 Risposero: 
“Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L`abbiamo udito noi 
stessi dalla sua bocca”.

Meditazione
“Concorso in banda armata contro la sicurezza dello stato imperiale”. 
Questa sarebbe stata, secondo alcuni giuristi contemporanei, l’imputa-
zione formulata dal Sinedrio contro Gesù, una  interpretazione scaturita 
dalla convinzione che la risonanza avuta dalla predicazione di Gesù 
fosse stata prevalentemente politica. Gesù, infatti, arrogandosi il titolo 
di Re dei Giudei, addirittura  definendosi il Figlio di Dio, sarebbe stato 
identificato come un pericoloso rivoluzionario politico e religioso da 
condannare, senza appello, con un uso sommario della giustizia.
Gesù dunque si presenta come un “rivoluzionario” che mette in dub-
bio ciò che appare incontestabile, che rende ridicole le false sicurezze 
dell’uomo; un rivoluzionario che svela l’uomo a se stesso, che non ha 
un posto dove posare il capo, che frequenta le feste ed i banchetti, che 
è spesso in compagnia di gente poco raccomandabile ma che, alla fine, 
viene acciuffato, giudicato e condannato senza motivo e senza prove, 
mascherato da re dai suoi nemici, crocifisso tra scherni e risate e sulla 
cui testa viene affisso un segno (INRI) che mette in ridicolo la sua 
pretesa stessa di essere re.



9

Gesù dunque, si svela a noi come un rivoluzionario che annuncia agli 
uomini di ogni tempo il suo “folle” messaggio di giustizia, una giustizia 
basata sulla non violenza, sul perdono e sull’amore per il prossimo, 
su quella Pace, oggi prigioniera, da liberare incondizionatamente ed 
immediatamente.

Non è vile la mia anima 
Non è vile la mia anima 
non trema nella tempestosa sfera del mondo 
vedo risplendere la gloria celeste 
risplende così la mia fede armandomi contro ogni paura 
 
O Dio nel mio cuore, 
onnipotente, onnipresente Divinità 
vita, che in me riposa, 
come io, Vita Immortale, ho forza in te. 
 
Vane sono le mille convinzioni 
vive nel cuore degli uomini, inesprimibilmente vane, 
come erba avvizzita non hanno forza, 
come la pigra schiuma tra le libere onde 
 
Per suscitare dubbi in chi crede 
così intensamente alla tua infinità 
in chi con tanta certezza si regge 
alla salda roccia dell’immortalità 
 
Con amore che tutto abbraccia 
il tuo spirito anima gli inni dell’eternità 
pervade ed in alto si libra, 
muta, sorregge, dissolve, crea e serba la vita 
 
Se terra e luna svanissero 
se cessassero di esistere soli e universi 
se tu solo esistessi 
ogni esistenza esisterebbe in te 
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Non vi è spazio per la morte 
non un solo atomo che la sua forza possa annientare 
poichè tu sei Essenza e Respiro 
e quel che tu sei non può venire distrutto 

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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IV Stazione

Gesù è rinnegato da Pietro 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca  22, 54-62
Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del 
sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55 Siccome avevano 
acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche 
Pietro si sedette in mezzo a loro. 56 Vedutolo seduto presso la fiamma, 
una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. 57 Ma egli negò 
dicendo: “Donna, non lo conosco!”. 58 Poco dopo un altro lo vide e 
disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. 
59 Passata circa un`ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era 
con lui; è anche lui un Galileo”. 60 Ma Pietro disse: “O uomo, non so 
quello che dici”. E in quell`istante, mentre ancora parlava, un gallo 
cantò. 61 Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò 
delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, 
oggi mi rinnegherai tre volte”. 62 E, uscito, pianse amaramente.

Meditazione
Pietro si rifugia nella menzogna: nega tutto. Non si accorge che così 
rinnega il suo Signore, smentisce le sue ardenti dichiarazioni di fedeltà 
assoluta. Pietro ha paura. La paura è debolezza.  La paura distrugge 
l’integrità dell’uomo. Non è facile per noi, esseri umani, seguire le parole 
di Gesù: “ Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo “ (Mt 10, 
28). Non è facile seguire il suo esempio, essere disposti alle percosse, 
alla flagellazione, alla tortura, a  prendere la croce. Pietro non ha ancora 
in sé quella forza che viene soltanto da Dio e che, dopo la discesa dello 
Spirito Santo, lo vedrà autentico capo della Chiesa. Con il sostegno della 
Grazia, Pietro difatti sarà in grado di rendere testimonianza a Cristo, 
fino a raggiungere il martirio.Anche noi abbiamo bisogno della Grazia 
per vincere la paura, Grazia che Cristo abbondantemente elargisce 
attraverso i Sacramenti e in particolare l’Eucaristia e la Confessione. 
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Preghiamo in questo momento S. Pietro, perché se lo abbiamo seguito 
nel negare il Signore, possiamo ora seguirlo nel pentimento, nella fedeltà 
e nell’amore perseverante e costante. Seguendo l’esempio di S. Pietro, 
ci troveremo di nuovo in compagnia del Cristo.

La Storia 
La storia non si snoda  
come una catena  
di anelli ininterrotta.  
In ogni caso  
molti anelli non tengono.  
La storia non contiene  
il prima e il dopo,  
nulla che in lei borbotti  
a lento fuoco.  
La storia non è prodotta  
da chi la pensa e neppure  
da chi l’ignora. La storia  
non si fa strada, si ostina,  
detesta il poco a poco, non procede  
né recede, si sposta di binario  
e la sua direzione  
non è nell’orario.  
La storia non giustifica  
e non deplora,  
la storia non è intrinseca  
perché è fuori.  
La storia non somministra carezze o colpi di frusta.  
La storia non è magistra  
di niente che ci riguardi. Accorgersene non serve  
a farla più vera e più giusta.  
La storia non è poi  
la devastante ruspa che si dice.  
Lascia sottopassaggi, cripte, buche  
e nascondigli. C’è chi sopravvive.  
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La storia è anche benevola: distrugge  
quanto più può: se esagerasse, certo  
sarebbe meglio, ma la storia è a corto  
di notizie, non compie tutte le sue vendette.  
La storia gratta il fondo  
come una rete a strascico  
con qualche strappo e più di un pesce sfugge.  
Qualche volta s’incontra l’ectoplasma  
d’uno scampato e non sembra particolarmente felice.  
Ignora di essere fuori, nessuno glie n’ha parlato.  
Gli altri, nel sacco, si credono  
più liberi di lui.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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V STAZIONE

Gesù è giudicato da Pilato   

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R . Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca  23, 13-25
13 Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, 14 disse: 
“Mi avete portato quest`uomo come sobillatore del popolo; ecco, l`ho 
esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di 
quelle di cui lo accusate; 15 e neanche Erode, infatti ce l`ha rimandato. 
Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16 Perciò, dopo averlo 
severamente castigato, lo rilascerò”. [ 17 ]. 18 Ma essi si misero a gri-
dare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!”. 19 Questi 
era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per 
omicidio. 20 Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. 21 Ma 
essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. 22 Ed egli, per la terza volta, 
disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui 
che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”. 23 
Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le 
loro grida crescevano. 24 Pilato allora decise che la loro richiesta fosse 
eseguita. 25 Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa 
e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

Meditazione
Pilato, impaurito dalla folla che gridava “crocifiggilo”, condannò Gesù 
a morte.
Quante volte ed in quante occasioni quotidiane  ,anche noi condanniamo 
Gesù senza appello.
Pensiamo alla vita familiare;all’ambiente di lavoro;alle relazioni tra 
amici e parenti;alle comuni attività quotidiane che ci pongono in rela-
zione con molteplici persone e con l’ambiente circostante.
In questi ambiti,spesso,condanniamo Gesù perché non viviamo ed af-
frontiamo le situazioni con amore e gratuità ma con egoismo e badando 
solo al nostro tornaconto personale.
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Questo perché non fissiamo lo sguardo,la mente,il cuore alla bellezza 
eterna ma lo sperdiamo nelle bellezze temporali.Molti la cui vita è a 
volte banale  ,frivola,superficiale condannano Gesù perché si sentono 
infelici,insoddisfatti,inutili.Non riflettendo che la vera felicità non si 
può trovare tra il rumore ,il frastuono del mondo e lo stordimento delle 
passioni, ma solo nella purezza di una vita intimamente unita a Gesù.
Non condannarci Signore quando non riusciamo a vederti nei fratelli.
Non condannarci Signore quando facciamo prevalere l’egoismo e l’in-
differenza a scapito della solidarietà e dell’impegno attivo.
Non  condannarci Signore quando non  usiamo le cose per promuovere 
l’uomo;quando usiamo e non aiutiamo, amiamo e serviamo il fratello.
Rendici sempre più consapevoli che nessuno ha vera e sicura speranza 
di vivere felice e per sempre se non vive in te.

Io sono un uomo sincero  
Io sono un uomo sincero 
di dove cresce la palma, 
e voglio, prima di morire, 
dall’anima far uscire i miei versi. 
 
Io vengo da qualsiasi parte, 
e in qualsiasi parte vado. 
Arte sono fra le arti, 
nelle selve, selva sono. 
 
Conosco gli strani nomi 
delle erbe e dei fiori, 
e di mortali inganni, 
e di sublimi dolori. 
 
Ho visto nella notte oscura 
piover sopra la mia testa 
i raggi di luce pura 
della divina bellezza. 
Sulle spalle delle donne più belle 
ho visto spuntare le ali, 
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e dai frantumi del bozzolo 
volar fuori le farfalle. 
 
Ho visto un uomo vivere 
con un pugnale nel petto, 
senza mai pronunciare il nome 
di colei che l’aveva ucciso. 
 
Fugace, come un riflesso, 
l’anima ho visto due volte: 
quando morì il povero vecchio, 
e quando lei mi disse addio. 
 
Ho tremato una volta, - al cancello 
che si apre sulla vigna - 
quando la barbara ape 
punse in fronte la mia bambina. 
 
Una volta ho gioito, come 
non avevo gioito mai: 
quando la mia condanna a morte 
lesse il giudice piangendo. 
 
Sento un sospiro che viene 
di là dalle terre e dal mare, 
e non è un sospiro, è mio figlio 
che si sta per risvegliare. 
 
Se mi dicono: dallo scrigno 
scegli il gioiello migliore, 
scelgo un amico sincero 
e lascio da parte l’amore. 
 
Ho visto l’aquila ferita 
volare nel cielo sereno, 
e morire nella tana  
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la vipera del suo veleno. 
 
So bene che quando il mondo 
cede, livido, al riposo 
sopra il silenzio profondo 
mormora quieto il ruscello. 
 
Ho posato la mano intrepida, 
rigida d’orrore e di gioia, 
sopra la stella spenta 
caduta davanti alla mia porta. 
 
Nascondo nel petto indomito 
la pena che lo attanaglia: 
il figlio di un popolo schiavo 
vive per esso, tace e muore. 
 
Tutto è bello e costante, 
tutto è musica e ragione, 
e tutto, come il diamante, 
prima che luce è carbone. 
 
So che lo sciocco si sotterra 
con grande sfarzo e gran pianto, 
e che non c’è frutto sulla terra 
come quello del camposanto. 
 
Taccio, e comprendo, e mi tolgo 
la pompa del rimatore: 
appendo a una pianta avvizzita 
il mio tocco da dottore.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore



18

VI STAZIONE

Gesù è flagellato e coronato di spine 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Marco  15, 17-19
I soldati lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona 
di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: “Salve, 
re dei Giudei!” E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano 
addosso e, piegando le ginocchia, si prostrarono a lui.

Meditazione
Oltre alla condanna iniqua, Gesù soffre dolori indicibili, è percosso, 
denigrato e offeso dall’umanità sulla via del Calvario. Ma l’evangeli-
sta in quella scena di violenza gratuita vede in filigrana un significato 
segreto. Cristo è sbeffeggiato come un sovrano da burla: in realtà egli è 
il vero sovrano della storia. E quando, come narra in una celebre pagina 
il Vangelo di Matteo (25,31-46). egli “verrà nella sua gloria e sederà sul 
trono della sua gloria e davanti a lui verranno radunati tutti i popoli...”, 
allora il re si rivolgerà a tutti coloro che - senza paura ed esitazione - sono 
andati a visitare chi era in carcere, a dar pane agli affamati e acqua agli 
assetati, a curare i feriti e i sofferenti. E le sue saranno parole di gioia: 
“Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato 
per voi fin dalla creazione del mondo”. 
I torturatori e gli oppressori “se ne andranno al supplizio eterno, i giusti 
invece alla vita eterna”. 

Lo scandalo del contraddirmi 
Lo scandalo del contraddirmi, dell’essere 
con te e contro te; con te nel cuore, 
in luce, contro te nelle buie viscere; 
 
del mio paterno stato traditore 
- nel pensiero, in un’ombra di azione - 
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mi so ad esso attaccato nel calore 
degli istinti, dell’estetica passione; 
attratto da una vita proletaria 
a te anteriore, è per me religione 
la sua allegria, non la millenaria 
sua lotta: la sua natura, non la sua 
coscienza; è la forza originaria 
dell’uomo, che nell’atto s’è perduta, 
a darle l’ebbrezza della nostalgia, 
una luce poetica: ed altro più 
io non so dirne, che non sia 
giusto ma non sincero, astratto 
amore, non accorante simpatia... 
 
Come i poveri povero, mi attacco 
come loro a umilianti speranze, 
come loro per vivere mi batto 
ogni giorno. Ma nella desolante 
mia condizione di diseredato, 
io possiedo: ed è il più esaltante 
dei possessi borghesi, lo stato 
più assoluto. Ma come io possiedo la storia, 
essa mi possiede; ne sono illuminato: 
ma a che serve la luce?

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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VII STAZIONE

Gesù è caricato della Croce 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Marco  15,20
Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le 
sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo

Meditazione
Lo scherno, l’annullamento della persona, attraverso l’ ironia, il  sarca-
smo, la  derisione, la  sbeffeggiatura,  il dileggio del forte verso il debole, 
del branco  verso il singolo indifeso; quali e quante umiliazioni subite 
da Gesù,  che fino a poche ore prima aveva destato    ammirazione,  
lode, elogi, complimenti , sono raccolte in tre parole: “…dopo averlo 
schernito…” Se ne possono udire  ancora le, voci, gli schiamazzi,  a 
distanza di millenni, perché sono le stesse voci che ancor oggi si acca-
niscono verso gli inermi, i poveri, gli indifesi e “… lo spogliarono…” 
non delle vesti, ma della dignità.
“…poi lo condussero fuori per crocifiggerlo…” Fuori. Il condannato 
deve morire fuori:  fuori dalla città , fuori dal consorzio umano. I sol-
dati lo spogliano e lo rivestono: Egli non può più disporre nemmeno 
del proprio corpo.
Gli caricano sulle spalle un pesante legno che farà parte del  patibolo.  
Legno d’ignominia, impregnato d’odio che  ne rende insopportabile 
il peso sulle sue spalle già piagate. Eppure quel legno della croce è 
riscattato da Gesù, diventa il segno di una vita vissuta e offerta per 
amore degli uomini.
La Croce è pesante, ma Egli la porta, la abbraccia fisicamente con 
completa adesione alla divina volontà.
Dice S. Alfonso M. de’ Liguori : “Considera come Gesù  camminando 
in questo viaggio con la croce sulle spalle pensava a te e offriva per te 
a Dio la morte che andava a patire”.
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 Anni dopo 
La splendida la delirante pioggia s’è quietata, 
con le rade ci bacia ultime stille. 
Ritornati all’aperto 
amore m’è accanto e amicizia. 
E quello, che fino a poco fa quasi implorava, 
dall’abbuiato portico brusìo 
romba alle spalle ora, rompe dal mio passato: 
volti non mutati saranno, risaputi, 
di vecchia aria in essi oggi rappresa. 
Anche i nostri, fra quelli, di una volta? 
Dunque ti prego non voltarti amore 
e tu resta e difendici amicizia.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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VIII STAZIONE

Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la Croce 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca  23,26 
26 Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che 
veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro 
a Gesù. 

Meditazione
Veniva dai campi, entrò in Gerusalemme: strade affollate di donne, di 
fanatici, di soldati, volti plasmati dalla disperazione, dall’odio, dall’in-
differenza. Non per pietà, ma per rispettare l’ora dell’esecuzione venne 
scelta, a caso e in virtù della sua corpulenza, per sollevare il condan-
nato spossato dal peso della croce, conosciuto così inaspettatamente e 
gratuitamente.
Simone di Cirene sperimenta l’amore che è nella condivisione, Dio 
nella sua umanità sente il bisogno della solidarietà.
L’uomo “è” per l’uomo ovvero esiste in quanto “relazione” nei confronti 
dell’altro, in quanto bisogno dell’altro. Ogni giorno è chiamato alla 
condivisione, ogni giorno sperimenta, inaspettatamente e gratuitamente, 
l’amore nella solidarietà che ci scopre fratelli dell’amico e del nemico, 
del vicino e del lontano.

Gradini 
Come ogni fior languisce e giovinezza 
cede a vecchiaia, anche la vita in tutti  
i gradi suoi fiorisce, insieme ad ogni  
senno e virtù, nè può durare eterna. 
Quando la vita chiama, il cuore sia 
pronto a partire ed a ricominciare, 
per offrirsi sereno e valoroso, 
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ad altri, nuovi vincoli e legami. 
Ogni inizio contiene una magia 
che ci protegge e a vivere ci aiuta. 
 
Dobbiamo attraversare spazi e spazi 
senza fermare in alcun d’essi il piede, 
lo spirto universal non vuol legarci 
ma su di grado in grado sollevarci. 
Appena ci avvezziamo ad una sede 
rischiamo di infiacchire nell’ignavia; 
sol chi è disposto a muoversi e partire 
vince la consuetudine inceppante. 
 
Forse il momento stesso della morte 
ci farà andare incontro a spazi nuovi; 
della vita il richiamo non ha fine... 
Su, cuore mio, congedati e guarisci!

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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IX STAZIONE

Gesù incontra le donne di Gerusalemme 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.

Dal Vangelo secondo Luca  23, 27-32
27 Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il 
petto e facevano lamenti su di lui. 28 Ma Gesù, voltandosi verso le donne, 
disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su 
voi stesse e sui vostri figli. 29 Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: 
Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che 
non hanno allattato. 30 Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete 
su di noi!e ai colli: Copriteci! 31 Perché se trattano così il legno verde, 
che avverrà del legno secco?”. 32 Venivano condotti insieme con lui 
anche due malfattori per essere giustiziati.

Meditazione
Lungo la salita che porta al Calvario le donne piangono e si battono il 
petto; ma Gesù invita quelle donne a piangere sulla loro sorte di madri 
desolate, per gli anni e i giorni avvenire.
La voce di Gesù parla di giudizio, ma chiama a conversione; annuncia 
dolori, ma come doglie di partorienti.
Il legno verde riavrà la vita e il legno secco ne sarà partecipe.
Egli pur possedendo la natura divina, non pensò di servirsi della sua 
eguaglianza con Dio, ma preferì umiliarsi profondamente, prendendo la 
natura di schiavo,diventando simile agli uomini, facendosi obbediente 
fino alla morte.
Gesù ha liberato i nostri cuori dalla prepotenza, dallo egoismo, dalla 
arroganza e ci ha indicato la via del servizio, dell’aiuto, dell’amore e 
della gioia.

Maternità 
Misera donna dal turgido seno,  
tu non sei ricca d’altro  



25

che del tuo latte. 
E quanto ne hai prodigato, 
nei giorni dell’estate ormai defunta, 
al tuo florido bimbo. 
Con inesausta vena lo nutrivi, 
lieta di rifiorire  
nel suo fiorire. 
A ogni lieve frignare il petto usciva 
libero e nudo con casto impudore. 
Tu che non bella sei ti sentivi 
sana e piacente nel gaio mistero: 
il bimbo si formava, 
madre e figliolo crescevate insieme. 
Così è passata per te un ‘estate. 
Ora il vento d’autunno ti mortifica. 
Dolente è il tuo aspetto, 
madre indifesa, 
generatrice indigente, 
finora così smemorata. 
Che passa nel tuo pensiero? 
E’ la malinconia dell’opera compiuta 
o il nero corteo  
di miserie e di mali 
che s’avvicina, a far mesto il tuo viso?

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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X STAZIONE

Gesù è crocifisso 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum

Dal Vangelo secondo Luca 23, 33-38 
33 Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due 
malfattori, uno a destra e l‘altro a sinistra. 34 Gesù diceva: “Padre, per-
donali, perché non sanno quello che fanno”.Dopo essersi poi divise le 
sue vesti, le tirarono a sorte. 35 Il popolo stava a vedere, i capi invece 
lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il 
Cristo di Dio, il suo eletto”. 36 Anche i soldati lo schernivano, e gli si 
accostavano per porgergli dell‘aceto, e dicevano: 37 “Se tu sei il re dei 
Giudei, salva te stesso”. 38 C‘era anche una scritta, sopra il suo capo: 
Questi è il re dei Giudei. 39 

Meditazione
Siamo giunti all’epilogo della vicenda: la Crocifissione. E così tutto 
sembra finito! Ci si è tolti finalmente dai piedi un personaggio scomodo, 
secondo i nemici.

Cristo vero uomo che soffre e muore come ogni uomo. I colpi dei chiodi 
che trafiggevano le mani sono arrivati sino a noi.
In quanti crocifissi senza croce riusciamo a percepire, a sentire oggi 
quei colpi di chiodi?
Signore aiuta l’umanità sofferente di oggi a vivere quelle sofferenze 
come segno tangibile, compassionevole, ed a saperle  offrire a Te, con 
lo scopo di completare nella nostra carne di uomini ciò che manca alla 
tua Passione.
Da vero Dio, nello stesso tempo, dopo quei colpi di chiodi Cristo invita 
il Padre a perdonarli:
Signore, insegna anche a noi a saper perdonare!

Cristo sulla croce ci fa contemplare la nudità, la nudità della morte.
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Signore, insegnaci a vivere distaccati dalle cose materiali, da ciò che 
sembra che noi possediamo ed a vivere nel mondo con la clausura del 
cuore, nudi dentro.

Cristo sceglie ed accetta di essere uomo fino  alla fine.
Signore insegnaci ad essere uomini fino in fondo, anzi fino in cima, 
perché essere uomini fino in cima, fino alla cima del Calvario, significa 
essere santi. (D. Tonino Bello).

Libertà 
Su i quaderni di scolaro 
Su i miei banchi e gli alberi 
Su la sabbia su la neve 
Scrivo il tuo nome 
 
Su ogni pagina che ho letto 
Su ogni pagina che è bianca 
Sasso sangue carta o cenere 
Scrivo il tuo nome 
 
Su le immagini dorate 
Su le armi dei guerrieri 
Su la corona dei re 
Scrivo il tuo nome 
 
Su la giungla ed il deserto 
Su i nidi su le ginestre 
Su la eco dell’infanzia 
Scrivo il tuo nome 
Su i miracoli notturni 
Sul pan bianco dei miei giorni 
Le stagioni fidanzate 
Scrivo il tuo nome 
 
Su tutti i miei lembi d’azzurro 
Su lo stagno sole sfatto 
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E sul lago luna viva 
Scrivo il tuo nome 
 
Su le piane e l’orizzonte 
Su le ali degli uccelli 
E il mulino delle ombre 
Scrivo il tuo nome 
 
Su ogni alito di aurora 
Su le onde su le barche 
Su la montagna demente 
Scrivo il tuo nome 
 
Su la schiuma delle nuvole 
Su i sudori d’uragano 
Su la pioggia spessa e smorta 
Scrivo il tuo nome 
 
Su le forme scintillanti 
Le campane dei colori 
Su la verità fisica 
Scrivo il tuo nome 
 
Su i sentieri risvegliati 
Su le strade dispiegate 
Su le piazze che dilagano 
Scrivo il tuo nome 
 
Sopra il lume che s’accende 
Sopra il lume che si spegne 
Su le mie case raccolte 
Scrivo il tuo nome 
 
Sopra il frutto schiuso in due 
Dello specchio e della stanza 
Sul mio letto guscio vuoto 
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Scrivo il tuo nome 
 
Sul mio cane ghiotto e tenero 
Su le sue orecchie dritte 
Su la sua zampa maldestra 
Scrivo il tuo nome 
 
Sul decollo della soglia 
Su gli oggetti familiari 
Su la santa onda del fuoco 
Scrivo il tuo nome 
 
Su ogni carne consentita 
Su la fronte dei miei amici 
Su ogni mano che si tende 
Scrivo il tuo nome 
 
Sopra i vetri di stupore 
Su le labbra attente 
Tanto più su del silenzio 
Scrivo il tuo nome 
 
Sopra i miei rifugi infranti 
Sopra i miei fari crollati 
Su le mura del mio tedio 
Scrivo il tuo nome 
 
Su l’assenza che non chiede 
Su la nuda solitudine 
 
Su i gradini della morte 
Scrivo il tuo nome 
 
Sul vigore ritornato 
Sul pericolo svanito 
Su l’immemore speranza 
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Scrivo il tuo nome 
E in virtù d’una Parola 
Ricomincio la mia vita 
Sono nato per conoscerti 
Per chiamarti 
 
Libertà.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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XI STAZIONE

Gesù promette il suo Regno al buon ladrone 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi. 
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum

Dal Vangelo secondo Luca  23, 39-43
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? 
Salva te stesso e anche noi!”. 40 Ma l`altro lo rimproverava: “Neanche 
tu hai timore di Dio, bencé condannato alla stessa pena? 41 Noi giusta-
mente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non 
ha fatto nulla di male”. 42 E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno”. 43 Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai 
con me nel paradiso”.

Meditazione
Due ladroni trascorrono gli ultimi momenti della loro vita insieme a 
Gesù.
Due modi diversi di rivolgersi a Lui.
Il primo Lo insulta e spera di assistere a qualche prodigio, il secondo 
ammette le sue colpe e sommessamente Gli chiede un atto di clemenza.
Gesù al primo non risponde e al secondo promette il paradiso.
Nostro Signore non è un prestigiatore che compie prodigi per soddisfare 
la curiosità degli uomini, ma è un Padre sempre pronto a perdonare i 
Suoi figli. La Sua misericordia è la testimonianza più bella dell’amore 
per noi. Un amore che perdona, che attende fino all’ultimo un gesto 
di pentimento per spalancare a tutti coloro che lo desiderano le porte 
del paradiso.
Non è mai troppo tardi per accogliere il Signore nella nostra vita, per 
metterLo al centro delle nostre giornate, per chiedere perdono delle 
nostre colpe.

Prima di tutto l’uomo 
Non vivere su questa terra  
come un estraneo 
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o come un turista nella natura. 
Vivi in questo mondo 
come nella casa di tuo padre: 
credi al grano, alla terra, al mare 
ma prima di tutto credi all’uomo. 
Ama le nuvole, le macchine, i libri 
ma prima di tutto ama l’uomo. 
Senti la tristezza del ramo che secca 
dell’astro che si spegne 
dell’animale ferito che rantola 
ma prima di tutto  
senti la tristezza e il dolore dell’uomo. 
Ti diano gioia tutti i beni della terra 
l’ombra e la luce ti diano gioia 
le quattro stagioni ti diano gioia 
ma soprattutto, a piene mani  
ti dia gioia l’uomo!

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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XII STAZIONE

Gesù in croce, la Madre e il Discepolo 

Dal Vangelo secondo Giovanni 19, 26-27
In quell’ora, Gesù vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che 
egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse 
al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo 
la prese nella sua casa

Meditazione
L’ora di Gesù, che non era ancora venuta al tempo del primo incontro 
solenne con sua madre, al principio della vita pubblica, è finalmente 
giunta. Cana era già l’inizio dei segni; qui la rivelazione culmina nella 
morte di Gesù, il quale, <<vista la madre e presso di Lei il discepolo 
che amava>>, può costituire ciò che ella aveva già inaugurato a Cana: 
la comunità di quelli che sono chiamati a portare l’eredità del Cristo e 
a farla vivere.<<Donna, ecco tuo figlio!>>: Maria, simbolo di coloro 
che aspettavano la salvezza e la fanno arrivare, è qui confermata come 
madre del <<discepolo che Gesù amava>>, ossia di colui che rappre-
senta il vero credente, che <<fa quello che egli dirà>>. E il discepolo 
amato viene dato come figlio alla madre di Gesù. Così la Chiesa, di cui 
Maria è madre perché è la prima dei credenti, nasce in questa parola 
fondatrice. I discepoli non sono orfani, hanno un luogo per esistere: è 
la comunità credente simboleggiata dalla madre di Gesù, lei che si è 
dovuta mettere in ascolto di colui che aveva messo al mondo.Essi devo-
no realizzare un programma: è l’amore che lega il Cristo al discepolo. 
Il discepolo prende la madre in casa sua e la riconosce come madre. Il 
discepolo dà esecuzione alle parole di Gesù:<<da quell’ora>>, che di 
fatto coincide con quella del compimento, prende e accoglie la madre 
nella nuova dimensione rivelata da Gesù.
La rivelazione di Gesù continua, e il discepolo e la madre ne sono gli 
interpreti autentici. Dopo ciò, Gesù ha terminato la sua opera……Tutto 
è compiuto! 
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Lettera alla madre 
“Mater dolcissima, ora scendono le nebbie,  
il Naviglio urta confusamente sulle dighe,  
gli alberi si gonfiano d’acqua, bruciano di neve;  
non sono triste nel Nord: non sono  
in pace con me, ma non aspetto  
perdono da nessuno, molti mi devono lacrime  
da uomo a uomo. So che non stai bene, che vivi  
come tutte le madri dei poeti, povera  
e giusta nella misura d’amore  
per i figli lontani. Oggi sono io  
che ti scrivo.” - Finalmente, dirai, due parole  
di quel ragazzo che fuggì di notte con un mantello corto  
e alcuni versi in tasca. Povero, così pronto di cuore  
lo uccideranno un giorno in qualche luogo. -  
”Certo, ricordo, fu da quel grigio scalo  
di treni lenti che portavano mandorle e arance,  
alla foce dell’Imera, il fiume pieno di gazze,  
di sale, d’eucalyptus. Ma ora ti ringrazio,  
questo voglio, dell’ironia che hai messo  
sul mio labbro, mite come la tua.  
Quel sorriso m’ha salvato da pianti e da dolori.  
E non importa se ora ho qualche lacrima per te,  
per tutti quelli che come te aspettano,  
e non sanno che cosa. Ah, gentile morte,  
non toccare l’orologio in cucina che batte sopra il muro 
tutta la mia infanzia è passata sullo smalto  
del suo quadrante, su quei fiori dipinti:  
non toccare le mani, il cuore dei vecchi.  
Ma forse qualcuno risponde? O morte di pietà,  
morte di pudore. Addio, cara, addio, mia dolcissima mater.”

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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XIII Stazione

Gesù muore sulla croce (Lc 23, 44-49)

Dal Vangelo secondo Luca 23, 44-49 
44 Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su 
tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45 Il velo del tempio si squar-
ciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue 
mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. 47 Visto ciò che era 
accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest`uomo era 
giusto”. 48 Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, 
ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il 
petto. 49 Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne 
che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

Meditazione
La morte di Gesù è collocata in quadro apocalittico. Le “tenebre” in-
vadono per tre ore la terra. Il momento è drammatico. Lo squarcio del 
velo del tempio è più simbolico che reale. Il vecchio culto ha fatto il suo 
tempo;esso è tramontato con Cristo, particolarmente con la morte che 
segna il nuovo modo di accostarsi a Dio, non attraverso il sacrificio di 
capri o di tori, ma mediante la dedizione piena al suo volere. Nell’ora 
suprema Gesù emette un forte grido. Verosimilmente è un grido anti-
cipato di vittoria. Egli muore ma intona non una nenia funebre, bensì 
un potente “Resurrexi”. Il comportamento di Gesù in croce non poté 
essere disgiunto da spasmi, sospiri, grida, lamenti, pianti, urla come è 
inevitabile in ogni crocifisso. Questa morte eroica, “santa”, però, è quella 
che meraviglia il centurione, che certamente aveva assistito a molte altre 
esecuzioni, ma non si era mai trovato davanti a uno spettacolo di tale 
pazienza, rassegnazione, coraggio. Questa constatazione, unica nella 
sua carriera, era una prova indiscussa dell’innocenza dell’uomo che 
aveva visto morire. Il primo a ravvedersi è un pagano, come l’ultimo a 
credere a Cristo ancora vivente è stato un criminale. “Glorificare Dio” 
significa riconoscere nell’avvenimento, la morte eroica di Cristo, una 
manifestazione della divina potenza. Il centurione confessa  Gesù, un 
“giusto” nel senso biblico di persona pia, santa, retta, innocente. La 
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morte di Cristo rivela subito i suoi benefici effetti sull’umanità.

Verrà la morte e avrà i tuoi occhi 
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi 
questa morte che ci accompagna 
dal mattino alla sera, insonne, 
sorda, come un vecchio rimorso 
o un vizio assurdo. I tuoi occhi 
saranno una vana parola, 
un grido taciuto, un silenzio. 
Così li vedi ogni mattina 
quando su te sola ti pieghi 
nello specchio. O cara speranza, 
quel giorno sapremo anche noi 
che sei la vita e sei il nulla 
Per tutti la morte ha uno sguardo. 
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi. 
Sarà come smettere un vizio, 
come vedere nello specchio 
riemergere un viso morto, 
come ascoltare un labbro chiuso. 
Scenderemo nel gorgo muti.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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XIV Stazione

Gesù è deposto nel sepolcro 

Dal Vangelo secondo Luca 23, 50-56 
50 C‘era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona 
buona e giusta. 51 Non aveva aderito alla decisione e all‘operato degli 
altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di 
Dio. 52 Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53 Lo calò dalla 
croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella 
roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. 54 Era il giorno 
della parascève e già splendevano le luci del sabato. 55 Le donne che 
erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse os-
servarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, 56 poi 
tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di 
sabato osservarono il riposo secondo il comandamento. 

Meditazione
Ogni giorno centinaia di persone vengono sepolte a causa delle guerre 
che si combattono. Ai nostri occhi tutto sembra finito. A morire per 
prima è sempre la verità. 
E’ una riflessione amara, forse troppo, che ci capita di ricordare con 
tragica frequenza. Tu, invece, Signore, ci dai la speranza che è l’amore 
che vince, perché la morte non scrive la parola definitiva. Tra tutte le 
tombe sparse sui continenti del nostro pianeta ce n’è una nella quale 
tu, Gesù, ha vinto la morte con la morte: fra tre giorni ti mostrerai vivo 
e ci darai la certezza che anche il nostro sepolcro non sarà la nostra 
abitazione definitiva ma solo una dimora provvisoria.

Poichè l’alba si accende...  
Poiché l’alba si accende, ed ecco l’aurora,  
poiché, dopo avermi a lungo fuggito, la speranza consente  
a ritornare a me che la chiamo e l’imploro,  
poiché questa felicità consente ad esser mia,  
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facciamola finita coi pensieri funesti,  
basta con i cattivi sogni, ah! soprattutto  
basta con l’ironia e le labbra strette  
e parole in cui uno spirito senz’anima trionfava.  
 
E basta con quei pugni serrati e la collera  
per i malvagi e gli sciocchi che s’incontrano;  
basta con l’abominevole rancore! basta  
con l’oblìo ricercato in esecrate bevande!  
 
Perché io voglio, ora che un Essere di luce  
nella mia notte fonda ha portato il chiarore  
di un amore immortale che è anche il primo  
per la grazia, il sorriso e la bontà,  
 
io voglio, da voi guidato, begli occhi dalle dolci fiamme,  
da voi condotto, o mano nella quale tremerà la mia,  
camminare diritto, sia per sentieri di muschio  
sia che ciottoli e pietre ingombrino il cammino;  
 
sì, voglio incedere dritto e calmo nella Vita  
verso la meta a cui mi spingerà il destino,  
senza violenza, né rimorsi, né invidia:  
sarà questo il felice dovere in gaie lotte.  
 
E poiché, per cullare le lentezze della via,  
canterò arie ingenue, io mi dico  
che lei certo mi ascolterà senza fastidio;  
e non chiedo, davvero, altro Paradiso.

Canto
Santa Madre, deh, voi fate 
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore
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Conclusione

L’Assistente rivolge la sua parola ai presenti

Al termine…

P. Il Signore sia con voi
T. E con il tuo spirito

P.Guarda, o Padre, questa tua famiglia per la quale il Tuo Figlio non 
esitò a consegnarsi nelle mani degli uomini e a subire il supplizio della 
Croce. Fa che unendosi alla Passione d’amore e di dolore di Cristo, 
possa partecipare con lui alla gloria della resurrezione. Per Cristo 
nostro Signore.

T. Amen

P. E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo 
discenda su di voi e vi rimanga sempre
T. Amen
P. Andate in pace
T. Rendiamo grazie a Dio
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Le Meditazioni di questa Via Crucis sono a cura di:

I Stazione:  Giovanni e Daniela Malesci

II Stazione: Carmine Egizio e Michela Maione

III Stazione: Pasquale e Maria Esposito

IV Stazione: Angela Marotta e Vincenzo La Ciura

V Stazione: Pasquale e Michela Mercadante

VI Stazione: Bernardino e Carolina Caccavale

VII Stazione: Mario e Rita Malferà

VIII Stazione: Carlo Linguetta e Maria Mancusi

IX Stazione: Graziano e Lucia Serpico

X Stazione: Antonio e Teresa Falcone

XI Stazione: Pasquale Raimo e Melissa Buonincontri

XII Stazione: Antonio e Raffaela Caccavale

XIII Stazione: Vitaliano Paone e Olimpia Notaro

XIV Stazione: Pasquale e Paola Pizzini
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Poesie

Tutti i Venerdì della storia
(Giovanni Capogna)

Il tuo sorriso
(Pablo Neruda)
 
Non è vile la mia anima
(Emily Brontë) 

La Storia 
(Eugenio Montale) 

Io sono un uomo sincero
(Josè Martì)

Lo scandalo del contraddirmi
(Pier Paolo Pasolini)
 
Anni dopo
(Vittorio Sereni) 

Gradini
(Hermann Hesse) 

Maternità
(Vincenzo Cardarelli) 

Libertà
(Paul Eluard) 

Prima di tutto l’uomo
(Nazim  Hikmet) 

Lettera alla madre
(Salvatore Quasimodo) 
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Verrà la morte e avrà i tuoi occhi
(Cesare Pavese) 

Poichè l’alba si accende... 
(Paul Verlaine) 
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Percorso della Via Crucis

Partenza dalla Chiesa Suore “Serve di Maria Addolorata”
in direzione Via D’Alessandro - Trav. Cittadella

Via Parrocchia - Traversa Parrocchia - Via Cittadella
Piazza Nicola Tofano - Chiesa Parrocchiale


